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CASO ECO 

Elitario 
e consumista 

(MANCARLO FERRETTI ' 

L a bibliografia 

«echiana» (da Eco. 
Umberto) na avu
to in queste ultime 

^ ^ ^ ^ settimane una for-
^ — ™ " te accelerazione, 
nella registrazione di nuove 
voci. Dopo i numerosi articoli 
propiziati da un compleanno e 
da una indigestione, e dopo // 
secondo diario minimo e l'o
maggio di colleghi e allievi uni
versitari (di cui all'«Unità» del * 
10 febbraio scorso), ecco ora 
uno studio completo sul 'Ca
so- Eco di Margherita Ganeri 
articolato In un profilo del sag
gista e scrittore, in una einalisi 
della «ricezione» e della critica 
relativa al Nome della rosa e al 
Pendolo di Foucault (con an
tologia della critica stessa), e 
in una biografia e bibliografia 
di e su Eco comprendente an
che le traduzioni e recensioni 
straniere. - • • • 

Pur nella sua ampiezza, lo ' 
studio presenta qualche lacu
na. Tra i contribuU critici consi
derati per esempio, mancano 
almeno l'intervento di Piergior
gio Bellocchio in «Diario» 
(1986), i diffusi giudizi nel Su-
perlibro curato da Alberto Ca-
dioli e Giovanni Peresson e 
nella «Critica sociologica» 
(1984), e un articolo di chi • 
scrive raccolto nella Fortuna 
letteraria (1988); Bellocchio, 
anzi, avrebbe meritato l'anto-
logizzazione. < 

Nel profilo tracciato da Mar
gherita Ganen viene delineata 
la duplice propensione di Eco: ' 
all'astrazione e teoria da un la
to, e alla pratica sociale dall'al
tro, alla semiotica e alla comu
nicazione, o più in generale al
la specializzazione e all'attua
lità (e divulgazione). Nucleo 
ideale di fondo, una «fiducia il
luministica nella ragione (...) 
a tratti, contraddittoriamente, 
attraversata da venature nichi
liste». 

Di particolare Interesse il ca
pitolo sulla «fenomenologia 
del "caso"», impostato esplici
tamente sol rapporto tra testo 
ed extratesto, letteratura e 
mercato, nel quadro oggettivo 
«di sovvertimento e confusione 
tra le due categorie» in questi 
anni, e nei confronti di due 
opere letterarie e vicende edi
toriali (// nome della rosa e // 
pendolo di Foucault, appun
to). 

Viene cosi spiegata •' la 
•esemplarità» di un «caso», nel 
quale arrivano a maturazione 
o comunque si evidenziano 
pienamente alcune tendenze 
fondamentali dell'editoria ita
liana tra gli anni Settanta e Ot
tanta: la politica del best seller, 
l'interdipendenza sempre più 
stretta tra promozione del libro 
e massmedia. la nuova emer

genza del «recensore opinioni
sta» rispetto a! cnlico letterario 
tradizionale, eccetera. E ven
gono altresì attentamente rico
struite le campagne di lancio 
dei due romanzi in Italia, nelle 
quali (soprattutto a proposito 
del Nome delta rosa) il rappor
to tra testo ed extratesto trova il 
suo punto d'incontro nell'of
ferta, valorizzazione e ricerca 
di una «pluralità dei livelli e dei 
piani di lettura», dal lettore co
mune allo specialista, su una 
vastissima gamma. Dei mercati 
stranieri, Margherita Ganeri 
considera quello amencano: 
l'influenza che può avere avu
to sul successo del Nome della 
rosa la presenza di un filone 
commerciale di narrativa poli-
ziesco-medicvale, e l'interesse 
della critica per le «questioni 
teorico-semiotico-narratologi-
che» sottese al romanzo. Ma in 
generale resta valida, come ra
gione di fondo e di sfondo (ri
presa anche dalla Ganen), 
«l'omologazione del gusto e 
l'omogeneizzazione dell'au
dience» nel quadro del!'«esten-
sionc e pianificazione intema
zionale del mercato» e del con
sumo. 

C'è poi nel libro un sottile 
giudizio conclusivo che merita 
nflcssione. Nelle Postille al No
me della rosa. Eco teorizza un 
romanzo capace di intuire «lo 
spirito del tempo» e di produr
re «un lettore diverso»: un'ope
ra creativa in sostanza, che si 
distingue da un'opera conso
latoria. Ma né II nome della ro
sa ne 11 pendolo di Foucault 
sembrano realizzare questo 
progetto. Per dirla in breve, l'u
no ottiene un successo di pub
blico vastissimo grazie alla sua 
conciliazione dei livelli di con
sumo e di mercato alti, medi, 
bassi, eccetera; mentre il relati
vamente limitato o mancato 
successo dell'altro ne eviden
zia lo sperimentalismo «com
plesso», «difficile» e sostanzial
mente »»litario». L'alternativa 
sperimentalismo-consumo 
perciò, anziché venir superata 
nell'opera creativa e nel suo 
pubblico «diverso», si ripropo
ne immutata; l'operazione di 
Eco insomma, anziché prefi
gurare tendenze nuove, con
ferma l'esistente. 

Resta naturalmente la prova 
o riprova del lettore futuro e 
delle fortune sul tempi lunghi, 
tanto imprevedibili quanto de
cisive. Ma Eco e troppo impa
ziente, ambizioso e anche 
concreto per appellarvisi vera
mente. Le sue Postille, scritte e 
Pubblicate tra un romanzo e 
altro stanno II a dimostrarlo. 

Margherita Ganeri ' 
«Caso Eco». Palumbo, pagg. 
321, lire 36.000 

Da Ulisse, a Cristoforo Colombo, sino ai nostri giorni. Come è cambiato il 
sentimento del viaggiare nel corso dei secoli. Nel saggio di Eric J. Leed la 
storia di un'idea «finita» nel turismo globale di massa 

Lontano per dove 
« C io che dà valo

re al viaggio è 
la paura. È il 
fatto che, in un 

— — — _ certo momen
to, siamo tanto 

lontani dal nostro paese... 
siamo colti da una paura va
ga, e dal desiderio istintivo di 
tornare indietro, sotto la pro
tezione delle vecchie abitudi
ni. Ouesto è il più ovvio be
neficio del viaggio. In quel 
momento siamo ansiosi, ma 
anche porosi, e anche un 
tocco lievissimo ci fa fremere 
fin nella profondità dell'esse
re». Il brano di Camus, tratto 
dai Carnets 1935-1942, ben 
sintetizza quella che allo stu
dioso Eric J. Leed appare, nel 
saggio La mente del viaggia
tore. Dall'Odissea al turismo 
globale, come la principale 
caratteristica dell'esperienza 
della mobilità umana: il viag
gio, spogliando l'individuo 
delle sue comodità e sicurez
ze ed obbligandolo a con
frontarsi con la diversità, si 
configura solo immediata
mente come perdita e man
canza per rivelarsi, invero, 
occasione unica di perfezio
namento della propria per
sonalità. 

Questo obiettivo non con
segue, secondo Leed, sola
mente dal semplice intensifi
carsi quantitativo delle espe
rienze (e si noti che in tede
sco, ad esempio, esperienza, 
Erfahrung, e viaggio, Fahrt, 

Non c'è mai stata un'epoca 
In cui si è tanto viaggiato 
come questa. Ma proprio 
oggi 11 viaggio ha perso 
gran parte del suo (ascino e 
della sua forza di 
«trasformazione culturale, 
temporale, psicologica». La 
grande facilità degli 
spostamenti e la logica del • 
«tutto compreso» del 
turismo di massa ha falsato 
Infatti II lignificato 
essenziale di • 
un'esperienza formativa di 
querto tipo. Nel suo ultimo 
libro «La mente del 
viaggiatore. Dall'Odissea 
al turismo globale» (11 
Mulino, pagg. 386, lire 
40.000) lo studioso 
americano Eric J. Leed 
analizza questo percorso 
storico sociologico In un 
saggio che partendo da 
Ulisse arriva sino a Bowlea . 
e Kerouac. 

hanno la stessa radice) se
condo quanto già suggeriva , 
Montaigne per il quale «il 
commercio con gii uomini» e 
«la visita dei paesi stranieri» 
era il miglior mezzo per «sfre- ' 
gare e limare il nostro cervel
lo contro quello degli altri». Il 
vantaggio più rilevante è rap
presentato da un'acquisizio
ne qualitativa meno imme
diata e più riflessa: l'allonta
namento dal luogo d'origine, 
la possibilità di estraniarsi 
consentono al viaggiatore 
una lucidità tutta particolare 
sia nei confronti della pro-

MAUROANTELLI 

pria cultura sia riguardo ai 
paesi e alle tradizioni che at
traversa. L'esperienza dell'a
lienazione, aprendo alla 
comparazione e la relativi
smo, evita l'assolutizzazionc 
del proprio limitato orizzonte 
ed istituisce, come per i Per
siani di Montesquieu a Parigi, 
un occhio estraneo ed ogget
tivo, un «tribunale dell'opi
nione pubblica» che si avvale 
del privilegio epistemologico 
dell'assenza della familiarità 
e del non coinvolgimento. -

Cosi Odisseo, interpretan
do un sentimento diffuso e 
condivisibile, può accusare 
Folifcmo di non agire «se
condo giustizia» poiché non 
ha rispettato l'universale do
vere dell'ospitalità verso lo 
straniero, confermando cosi 
la natura «barbarica», in 
quanto antisociale, dei Ciclo
pi («Non hanno assemblee 
di consiglio, non leggi, ma 
degli eccelsi monti vivono 
sopra le cime in grotte pro
fonde.») 

I privilegi del punto di vista 
della mobilità rispetto a quel
lo sessile, contraddistinto 
dall'attitudine a santificare 
l'esistente e a considerare 
normativi gli esiti storici, so
no indagati da Leed attraver
so un'analisi della struttura 
del viaggio (suddivisa nei tre 
momenti fondamentali della . 
partenza, del transito e del
l'arrivo) e grazie ad una rico
struzione storica che ne te
matizza in particolare l'evo
luzione da avvenimento det

tato dalla necessità e dal fato 
a manifestazione di libertà. 
Per gli antichi, infatti, il viag
gio si configura negativa
mente come peripezia impo
sta dall'esterno: si pensi alle ' 
erratiche disavventure di ; 
Odisseo («Non altro male è ' 
maggiore ai mortali dell'an
dar vagabondo») o all'esilio . 
involontario di Adamo ed 
Eva dal paradiso terrestre. 
L'età medievale, più vicina a ' • 
noi, sotto questo profilo, di 
quanto tradizionalmente si 
ritiene, associa invece stretta
mente autonomia e mobilità, \u 
come testimoniano le awen-. 
ture cavalleresche, «viaggio " 
d'individuazione» per eccel- • 
lenza in quanto definisce 
meriti e capacità di chi lo in
traprende, e pure il pellegri
naggio devoto che consente , 
di «guadagnare la grazia indi
viduale con lo spostamento 
territoriale». Infine il sovverti-, 
mento di valori che è stato ' 
sottolineato si intensifica e si ' 
completa nell'età moderna: • 
il viaggio di scoperta rinasci
mentale come . anche il 
Grand Tour (il viaggio di for-. 

• mazione che i giovani delle 
classi agiate compivano in ,, 
Europa al termine degli stu
di) assumono esplicitamen
te la conoscenza dell'ignoto 
e del diverso quale tappa ob- '-

' bligata per una più adeguata •. 
definizione della propria * ' 
identità culturale e persona- -
le. • .,., ..., • •• v k 

Il rispecchiarsi nell'alterità 

per meglio comprendere se 
stessi, caratteristica del viag
gio che Leed stesso definisce 
«perno imprevisto» del pro
prio lavoro, sembra tuttavia 
oggi un'attitudine non più 
praticabile. -•- Nell'«era _•* del 
post-turismo»l'imperativo he
geliano di perdersi nell'estra
neità per, dialetticamente, ri
trovarsi appare vanificato da 
una generale perdita di signi
ficato • del , viaggio stesso, 
esperienza sempre -, più • di 
routine in un mondo omolo
gato e senza spazio residuo 
per l'ignoto. In realtà proprio 
questo restringimento dell'o
rizzonte e delle mete può sol
lecitare, secondo Leed, una 
riscoperta delle proprie origi
ni culturali, un ritomo verso il 
passato quale versione ag
giornata del viaggio filosofico 
e recupero del suo contribu
to più determinante: «Vedere 
con occhi innocenti, alienati, 
ciò che prima si era dato per 
scontato». L'esigenza di sce
gliere • deliberatamente < la 
propria casa, il proprio punto 
di partenza e di non conside
rarlo solo un destino riaffiora 
anche nella società del «turi
smo globale»: annotava re
centemente lo scrittore Ro
berto Pazzi, in una cronaca 
di viaggio dalla Tanzania, 
«dovendo vivere chiusi in una 
prigione come il greco Zeno
ne definiva l'esistenza, c'è 
"salvezza" per chi almeno 
cerca di visitarne tutti i lati». . 

POESIA 

«LANTERNE ROSSE» E «SORGO ROSSO» DALLA CINA 

• • Dopo aver pubblicato Achcng e CanXuc, Theo-
ria presenterà altri due narratori cinesi. - -

Il pubblico occidentale li conosce dai film che il re
gista cinese Zhang Yimou (nato nel 1919, stesso an- • 
no di nascita di Achcng con cui ha condiviso gli anni 
della rivoluzione culturale) ne ha ricavato. Sono due 
capolavori della letteratura contemporanea cinese: 
Lanterne rosse di Su Tong e Sorgo rosso di Mo Yan. 
Nella stessa uscirà poi uno dei più intensi della cosi-
detta generazione della «ricerca delle radici», PaPaPà 

di Hann Shao Gong. Il successo cinematografico di 
Lanterne rosse (ma anche Sorgo rosso ha avuto un re
centissimo passaggio televisivo) ha aperto cosi an
che la strada alla conoscenza diretta di due libri di ; 
straordinario interesse, testimonianza di un momento 
particolare della cultura e della letteratura cinese. Ad 
eccezione del giovanissimo Su Tong, nato nel 1963 e 
dunque già esponente di una conente successiva a 
quella dei «giovani istruiti», questo gruppo di scrittori, 
Acheng, Mo Yan, Can Xue, Han Shao Gong, insieme 

coi registi Zhang Yimou e Chcn Kaige (che ha porta
to sullo schermo 11 re dei bambini di Acheng) ha una 
storia comune: sono quasi rutti di Pechino e sono pas-

• sati attraverso il lavoro di rieducazione in campagna ' 
negli anni Settanta e se ne sono liberati con il movi
mento del «Muro della democrazia». Sono questi in
tellettuali che hanno avuto un ruolo 'ortemente ariti- . 
co nei confronti della cultura «comunista» dominante. : 

Per questo le loro opere hanno ancora difficile circo
lazione in Cina, i >, , - . . . , •. , . . „ . • ,, • . • 

Sognando 
l'adolescenza 

ROBERTO CARIFI 

G iuseppe Conte è 
poeta solare, evo
catore di aure che 
resistono al disi-

_ _ _ _ _ canto del mondo, 
cercate e amate 

con l'istinto di un romantico e 
inattuale sciamano. Ma il miti
co non è mai stato in Conte, ad 
onta dei suoi detrattori, un im
mobile sacrario, un regno ca
tapultato fuori dal divenire, .' 
una semplice preistoria. A noi 
è sempre sembrato che il mito 
costituisse, a partire da L'ulti
mo aprile bianco (79), la 
scansione segreta del tempo, ; 
l'anima misteriosa che nelle.. 
forme del divenire rinnova 
continuamente l'istante auro
rale della nascita e del destino. 
Intendendo il mito come feno
meno onginario, secondo un 
approccio che rimanda a Goe- • 
the e a Spengler. Conte ò sensi
bile ai cicli di ascesa e declino ' 
che investono gli individui co
me le civiltà, fino a cogliere 
nella propria esperienza vitale 
l'energia fatica che quella cicli
cità contiene. Dialogo del poe
ta e del messaggero accentua, 
rispetto alle opere precedenti, '-
la centralità della vicenda inte
riore, sposta l'attenzione sul
l'io del poeta, anzi sulla sua 
ombra colta in un mesto e 
sommesso • colloquio . con t i 
messaggeri * che sembrano • 
possedere le chiavi della me
moria. • •" - * - - • • -

L'accentuata presenza del
l'anima in un poeta narratore . 
di miti, capace di tradurre in 
limpide figurazioni mitiche an- , 
che le sfumature interiori, non * 
meraviglierà affatto il lettore at
tento di Conte; rammenterà ' 
che le cosmogonie e le stagio
ni, i miti solari o tellurici della 
sua poesia hanno sempre ob
bedito a un disegno animisti- -
co, alla corrispondenza magi
ca tra l'anima del mondo e 
quella dell'uomo. La sterilita • 
del mare, tanto per citare uno 
dei motivi più nccorrenti in i 
Conte, è anche un sogno di ca
stità, la metamorfosi della na
tura è anche una individuale e ." 
intima mutazione dell'essere, 
l'impossibilità di crescere se
gna nell'io come nel cosmo la . 
fine e l'inizio di un ciclo. Il Dia- ; 
logo del poeta e del messagge
ro è il libro di un'anima che 
avevamo intuito nei fondali ' 
marini, sotto la pelle degli ani
mali etruschi, e certe sue ma
linconiche luci impastate di 
ombre crepuscolari segnava

no già di venature sottili la lu
minosità dei cicli e degli equi
nozi. Ma mentre in opere co
rnei 'oceano e il ragazzo ( '83) 
e Ije stagioni ('88) Conte cer
cava soprattutto nell'evento 
cstenorc, nella fisionomia del
le cose e degli esseri l'impron- ; 
tu assoluta del loro destino, in : 

Dialogo del poeta e del messag
gero tutto quanto c'è in una vi- ' 
ta di eroico e di mortale, di so
litario e di sanguinante si de
posita come una traccia inde
lebile nel fondo di un'anima ri
trovata nella memoria. • •. 

Introdotta -da •< enigmatici 
messaggeri che abitano una ; 
soglia, uno spazio temporale •' 
sospeso tra non più e non an
cora, l'adolescenza entra nel : 

libro di Conte come modello ' 
fatale della vita, con i suoi ; 
amon senza crescita e le sue • 
moni, il «sogno di malattia» 
che destina alla scrittura. In te
sti di straordinaria teasione 
emotiva Conte nvisita il sogno ! 
debole e a suo modo eroico • 
dell'adolescenza, l'ansia di 
crescita minacciata dall'im
provvisa coscienza della mor
talità, eleva il tempo adole
scenziale a metafora del desti
no, fa emergere sullo scenario 
spoglio e ovattato della memo
ria figure esili e mute, colte in 
un attimo sospeso che può ap- , 
partenere. - indifferentemente 
alla vita o alla morte. Nel com- . 
mosso dialogo con gli amici 
scomparsi, con il messaggero 
in attesa sulla porta di casa ; 
(«Curvo come se avesse porta- '. 
to / sulle sue spalle smagnte ' 
un tronco / d'albero, come se ; 
venisse da troppo / lontano, il * 
corpo di una sostanza / più si
mile alla cenere che alla car
ne») , con le voci segrete dcll'a- , 
nima Conte comunica al letto- . 
re i tremori di un'esistenza de
stinata alla poesia, a quanto 
essa contiene di Invincibile e • 
di malato. Nell'angoscia del ri- ; 
tomo e nel dolore di un esilio ; 
che nduce l'idcnutà a un'om-: 

bra e la del nome una finzione ' 
l'estremo messaggio - della ; 
poesia è comunque un'apertu- { 
ra, una direzione, e Dialogo ' 
del poeta e de! messaggero si < 
chiude con un forte nchiamo ; 
alla libertà e alla democrazia 
dove la parola di Conte si fa ! 

cantocorale. . ' ; , . . ' . < . 

Giuseppe Conte. 
«Dialogo del poeta e del mes
saggero», < Mondadori, - Lire 
22.000..-. - . 

VIDEO DISCHI FUMETTI SPOT VIDEOART PUBBLICITÀ' VIDEO DISCHI FUMETTI SPOT VIDEOART PUBBLICITÀ' VIDEO DISCHI FUMETTI SPOT VIDEOART PUBBLICITÀ' VIDEO DISCHI 

VIDEO - Ouedraogo 
la scoperta dell'Africa 

ENRICO UVRAQHI 

C erto, ci sono regi
sti africani che la
vorano nei paesi 
di immigrazione, 

_ _ _ _ _ in Francia, in In
ghilterra, e anche 

negli Stati Uniti. I loro film ' 
non si vedono in Italia, ma -
circolano nei festival e nelle 
rassegne specializzate. A 
parte i paesi del Maghreb, 
che hanno come referente 
l'area culturale francese e 
che hanno impiantato un : 
proprio s (debole) r sistema • 
produttivo, il cinema africa
no - quello dell'Africa «nera» 
- ha però iniziato solo di re
cente a percorrere i suoi pri
mi passi in piena autonomia 
espressiva. Con risultati note
voli, peraltro, almeno stando 
alle prove di alcuni cineasti 
ormai impostisi all'attenzio
ne della critica mondiale: tra 
gli altri, Souleymane Cisse, 
del Mali (autore del bellissi
mo Yeeleri), e Idrissa Que-
draogo, del Burkina Faso. 

Il giovane Idrissa Quedrao-
go, formatosi all'ldhec di Pa
rigi e alla scuola di cinema di 

Kiey, ha già scritto e diretto 
un paio di film di grande 
spessore. A Cannes, nel 
1990, Yaaba è stato un'film ri
velazione. Una storia delica
ta costruita sul rapporto tra 
una vecchia centenaria e 
due ragazzini, ambientata in 
un villaggio un po' fuori dal 
tempo, sospesa tra riti e real
tà del mondo africano. Gira
to con essenziale rigore stili
stico, è una delle opere chia
ve di una cinematografia che 
oggi sta raggiungendo una 
propria originalità estetica. 
Sempre a Cannes, -Que-
draougo si è ripetuto l'anno 
successivo con Tilai. corren
do il «rischio» di competere 
per la Palma d'oro. Un film 
che si innesta nel cuore della 
cultura tribale, delle sue leggi 
e dei suoi costumi. In Italia è 
pressoché inedito, ma ora 
viene-editato in cassetta dalla 
Rea Columbia. Rimasto per 
due anni lontano da casa, al 
suo ritorno Saga scopre che 
la fidanzata Nogma è diven
tata la seconda moglie del 

DISCHI -Arrau fedelissimo 
alla linea classica 

PAOLO PETAZZI 

I l legame tra Clau
dio Arrau e la Phi
lips è durato sen
za interuzzioni 

___ per circa un quar
to di secolo, nella 

piena e tarda maturità del
l'insigne pianista cileno, e 
già prima della sua morte era 
stata progettata una raccolta 
organica in compact delle 
sue incisioni, una «Arrau Edi-
tion», pubblicata poi tra il 
1990 e la fine del 1991 come 

omaggio all'artista scompar
so. Da Mozart, cui aveva de
dicato le sue ultime fatichein 
sala di registrazione, a Bee
thoven, Schubert, Schu-
mann, Chopin, Liszt e De
bussy, si - può ripercorrere 
una gran parte del vastissimo 
repertorio di Arrau ([con di
verse esclusioni, la più visto
sa delle quali riguarda Bach) 
per ritrovare la lezioni di uno 
degli ultimi grandi della ge
nerazione nata negli anni 

suo vecchio padre. Nel villag
gio la poligamia è la regola, e 
Sega non può farci niente. 
Ma l'antica passione non è 
sopita, e i due giovani si ve
dono di nascosto. Però ven
gono scoperti, e poiché para-
dossolmente sarebbero ma-

. dre e figlio, vengono accusati 
di incesto. La punizione pre
vista dalla legge tribale è dra
stica: Saga deve morire. E per 
giunta è suo fratello Kougri 
incaricato dell'esecuzione. 
Costui, sconvolto, lo lascia 
fuggire. Saga si rifugia in un 
villaggio lontano, dove più 
tardi lo raggiungerà Nogma, 
ma apprende che sua madre 
(quella vera) è morta. Allora 
decide di tornare al villaggio, 
andando incontro al suo cru
do destino. 

Se possibile, Tilai è ancora 
più maturo di Yaaba, più visi
vamente raffinato, però an
che più distante, più astratto, 
dove la cultura arcaica di 
un'Africa atemporale si 
proietta in una lontananza 
da leggenda. Ma è questa 
lontananza che permette al 
film di assumere la dimensio
ne di un apologo morale, e al 
suo autore di prendere le di
stanze, senza tradire le pro
prie radici, da un mondo a 
due facce, come diviso fra 
tradizione e rinnovamento. 

compresi tra la fine del seco
lo scorso e il primo decennio 
del Novecento. La lezione 
del «classicismo» di Arrau si 
radica in una profonda capa
cità di analizzare il testo mu
sicale e di essergli minuzio
samente fedele, con uno 
scrupolo severo quanto pe
netrante che è forse uno de
gli aspetti più caratteristici 
della sua personalità di inter
prete. La sobrietà, la control
lata misura con cui questa 
personalità si manifesta si le
ga sempre ad una rivelatrice 
profondità e densità di pen
siero: anche quando certe 
scelte di suono possono 
sembrare meno visionarie o 
meno fascinose di quelle di 
altri pianisti, esse apparten
gono ad un disegno medita

to e coerente tanto da impor
si con la più persuasiva evi
denza. La via seguita da Ar
rau per raggiungere esiti di 
grande fantasia e forza 
espressiva passava attraverso 
il più scrupoloso scavo anali
tico. Non per caso fra le sue 
intrepretazione in senso as
soluto più affascinanti e rive
latrici ci sono quelle di Schu-
mann, di cui il pianista cileno 
esalta la libertà fantastica co
gliendo attraverso l'acribia 
analitica tutta la tensione che 
in questo compositore nasce 
da un procedere quasi per 
frammenti. I 7 Cd del volume 
dedicato a Schumann (20 
opere registrate tra il 1967 il 
1977) sono fra le gemme 
della Arrau Edition; ma non 
sono meno importanti il suo 

Beethoven, o le registrazioni 
dedicate a Chopin e a Liszt 
(accostato sotto il profilo 
della ricerca e della densità 
di pensiero più che in senso 
brillante-spettacolare). E an
che un autore come Schu
bert, cui Arrau non si dedicò 
mai molto, e che forse gli è 
meno congeniale di altri, è 
approfondito in una prospet
tiva di grande nobiltà. 1 tre di
schi a lui dedicati compren
dono soltanto una sonata 
giovanile - (D.664), gli Im-
promptus op.90 e le tre ulti
me • sonate: soprattutto in 
queste è molto interesse 
ascoltare come Arrau riesce 
ad arrivare per vie proprie al 
cuore del pessimismo schu-
bertiano. 

FUMETTI - Fritz il gatto 
alla scoperta dell'America 

~~~" GIANCARLO ASCARI 

M ' olte sono le mani
festazioni legate al 
fumetto che pun
teggiano il calen-

_________ dano, ma poche 
quelle che riesco

no ad articolare un progetto 
culturale. Tra queste è sicura
mente Trevisocomics, in corso 
dal 1 al 15 marzo a Treviso. Da 
molti anni questa rassegna at
tua una scelta monotematica 
(in passato sono stati in scena 
il rock, la pubblicità, la narra
zione rosa, ecc.), e ne segue 
l'articolazione riguardo al fu
metto con mostre, presenze di 
autori, incontri con il pubblico. 
Questa linea di lavoro riesce 
spesso a garantire un appro
fondimento degli argomenti e 
una ricchezza di spunti abba
stanza rari nel panorama di 
analoghe iniziative. Giocano a 
favore di Trevisocomics una 
dimensione «umana» che le 
evita di trasformarsi in un gran
de circo del fumetto, e un certo 
rigore nella selezione degli in
terventi, non succube del mer
cato e delle mode correnti. Ad 
esempio, il tema di quest'an

no, «Americana», cadendo nel 
pieno delle celebrazioni co
lombiane, avrebbe potuto dar 
adito a un'ennesima fiera della 
retorica. Invece fin dal titolo, 
un evidente richiamo alla stori
ca antologia di Vittorini, è 
chiara l'opzione per ciò che . 
della produzione di fumetti in 
quel continente è meno noto " 
al grande pubblico. Sono infat
ti proposti alcuni autori del 
nord e del sud dell'America, ri- ' 
levanti per ia loro ricerca sul ' 
linguaggio e l'immagine, a cui • 
si accompagnano interventi " 
italiani ed europei. Il nocciolo , 
forte delle esposizioni è un 
blocco di mostre in un'unica 
sede, con disegni originali di i 
Robert Crumb, Gilbert Shelton, '. 
Art Spiegclman, Angeli, Carlos " 
Nine, Miguel Paiva. .. J . " r ? . 

Robert Crumb assai noto per ; 
il suo personaggio «Fntz il gat
to» e per il film d'animazione a 
esso ispirato, è generalmente il 
considerato il padre dell'«un- ' 
derground», il genere che, all'i
nizio degli anni '60, ispirandosi * 
a classici del fumetto come Se- ' 
gar, Herriman e Barks, ne ri

prendeva il segno facendo ir
rompere nei comics contenuti 
e temi rivoluzionari per l'epo
ca (il sesso, la droga, la politi
ca). Di questo filone Gilbert 
Shelton, è invece «il professio
nista»: il creatore dei Freak Bro
thers, personaggi che, imper
meabili allo scorrere del tem
po, continuano a occupare un 
loro spazio nell'immaginario 
giovanile. Il terzo statuitense, 
Art Spiegclman, è conosciuto 
soprattutto per «Maus». il ro
manzo a fumetti in cui si è con
frontato con temi come il raz
zismo, il nazismo e l'Olocau
sto, guadagnandosi la stima 
della critica letteraria, di solito 
poco attenta verso i comics. 
Spiegclman è anche un note
vole organizzatore culturale, e 
con la sua rivista «Raw» ha dato 
una svolta fondamentale allo 
sviluppo grafico e narrativo del 
racconto per immagni. A que
sti protagonisti dell'«altro» fu
metto nordamericano fanno 
da contrappunto i brasiliani 
Angeli e Miguel Paiva e L'ar
gentino Carlos Nino, esponenti ' 
di quel disegno satirico suda
mericano che ultimamente sta 
sempre più orientandosi verso 
lacntica di costume. ' . . 

Il secondo piatto forte di 
Trevisocomics è la mostra sul 
«Colombo» di Altan; assieme a 
quella di Dario Fo, la più esila
rante variazione sul tema del 

DISCHI - Tutti a Sanremo 
per il controfestival" 

DIEGO PERUGINI 

A
ncora sul festival: ' 

, l'occasione è data 
da una storica cas- . 
setta, sul nastro è 
incisa l'esibizione 

""•"""••** di Tom Waits al ' 
Club Tcnco. anno di grazia • 
1986, propno sul palco del tea
tro Anston, lo stesso della tra
dizionale «kermesse» della mu
sica italiana. E ascollando il 
vocione ruvido di Tom e le sue 
scarne trame pianistiche il pa
ragone è con uno degli ospiti • 
d'onore dell'ultimo Sanremo, 

quel pagliaccio salterino di 
liammer, rappcttaro da stra
pazzo. In un altra cassetta ec
co la recente esibizione di 
Charles Trenet e un sanguigno 
Francesco Guccini. Sempreal 
Club Tenco. Seguendo questo 
filone c'è un'antolologia uscita 
qualche settimana la. Club 
Tenco Vent'anni di canzone 
d'autore (Cgd), con Paoli che 
canta Lontano lontano, Vec
chioni che omaggia Guccini 
(La canzone di Francesco) e 
Guccini che ricambia Vecchio
ni (Luci a San Siro), Fossati 

viaggio dell'Ammiraglio. Una 
bella occasione per gustare le 
tavole dell'Altan grande fumet
tista, e non solo autore di vi
gnette fulminanti. -~ •• - -

Altre esposizioni: «La mia 
America», visioni, -interpreta-
zioni,immagini sul tema realiz
zate appositamente da più di ' 
70 disegnatri italiani e no. da '* 
Crepax a Munoz. «Covers»: co- •" 
penino di • fumetti popolari ? 
americani di genere degli anni 
'50 (horror, giallo, fantascien
za, westwem). «Disney e la "' 
scoperta dell'America»: storie ». 
di Paperino e topolino ispirate ,' 
al viaggio di Colombo e realiz- ; 
zate da italiani (Martina. Carpi ?' 
e Chierchini). oggi considerati *~ 
universalmente tra i migliori in- • 
terpreti del « Disneypensiero. ; 
«Italiani in Brasile»: una raccol- '" 
ta di illustrazioni di Miguel Pai- '-
va sull'emigrazione in Suda-
merica; ritratti di gente comu-
ne insomma, una panoramica * 
a 360° sulle Americhe, ma con < 
l'occhio di chi non cerca l'im- r 
magine ufficiale, ma quella più '-• 
ruvida e profonda che va dagli '" 
underground ad Altan. A que- *• 
sto punto forse qualcuno si • 
chiderà: e l'Amenca dei super • 
eroi? L'America dei giustizieri / 
in calzamaglia? L'Amenca del- • 
le Majors del fumetto? Uè. si- „ 
gnori, quella potete trovarla ' 
sempre ovunque, ma. que
st'anno, non a Trevisocomics. • " 

con gli Ars Antiqua esegue 
Confessione di Alonso Chiscia-, 
no. E poi Baccini. Daniele, • 
Conte, Mannoia, Vanoni e 
Nannini. Reitano, Ranieri. Lea
li, Ghinazzi-Pupo, Drupi e via 
dicendo. Il confronto è impie
toso: e allora poco importa 
che al Tcnco l'atmosfera sia a 
volte sonnecchiante e risapu
ta. Cento volte meglio, comun
que, della posticcia «grandeur» 
festival iera. Andiamo oltre. 

Si citava la Mannoia: bene. 
, la rossa signora (ora in giro 
. per l'Italia con un nuovo e bel

lissimo recital) ha provato cn-
; trambe le emozioni, più volte a 
> Sanremo e premiata al Tenco 

un paio d'anni fa. Tracce della 
prima esperienza si trovano in 
un'interessante antologia della 
Ricordi, Come si cambia '77-
'87, sorta di viaggio attraverso 
gli acerbi esordi lino alla svolta 

«seria» dell'interprete romana: 
da Caffè nero bollente a Quello 
che le donne non dicono, pas
sando per Pescatore, duetto 
con Berteli. - , ,-. --

Si citava anche Paolo Conte: 
ecco l'ennesima raccolta di . 
successi, sempre comunque • 
piacevolissima. Stai sena con ; 
la faccia.,, ma pero (Bmg) -
snocciola in quattro facciate il <t 
repertorio andato del baffuto 
genovese: Via con me. Alle pre
se con una uerde milonga. Eoo-
giee altre perle. Essenziale, e il 
festival? Basta, per canta. Op
pure proponiamo allora anche ; 
aualcosa di diverso dalla solita 
melodia classica italiana: ad 
esempio i rapper meridionali *' 
del Sud Sound System..i pun-
kettan tosco-emiliani Cktma-
mò, il reggae alla veneta dei Pi-
tura Frcsfca. i gruppi di base 
bolognesi. 


